
 
Poliziotti uccisi, polemica sulla sicurezza: 
serve più preparazione 
Dopo l'assassinio di due agenti da parte di un uomo fermato per furto i sindacati 
tuonano contro gli equipaggiamenti inadeguati e altri parlano di carenza di 
addestramento 

 
Due poliziotti uccisi alla questura di Trieste 
globalist 5 ottobre 2019  
Il giorno dopo l'uccisione dei due agenti durante una sparatoria all'interno della 
Questura di Trieste esplode la polemica sicurezza per le forze dell'ordine.  
La cosa che emerge è che, forse, c’è molto da fare riguardo l’addestramento, la 
preparazione fisica e l’allenamento stesso degli agenti, soprattutto coloro che quando 
lavorano hanno compiti operativi nei quali, potenzialmente, è previsto l’uso delle 
armi. 
E in questi casi l’impreparazione può risultare fatale. 
 
Da tempo operatori della polizia affermano che l'aspetto della preparazione fisica e 
dell'uso delle armi è troppo poco curato. 
Poi c’è l’altro aspetto, più opinabile, degli equipaggiamenti. "E' da tempo che 
chiediamo a gran voce dotazioni idonee. Abbiamo bisogno di maggiori tutele", ha 
detto infatti Stefano Paoloni, segretario generale del Sap.  
Tra gli equipaggiamenti mancanti, e che avrebbero potuto forse evitare il peggio in 
questo caso, come spiega "La Repubblica", c'è per esempio il taser, la "pistola 
elettrica" che provoca uno shock e che può essere l'arma idonea quando ci si trova di 
fronte a persone in stato alterato, come Alejandro Stephan Meran, l' assassino di 
Trieste, indicato agli agenti come "instabile". 
 Per Cesario Bortone, segretario del Consap, ad essere più urgenti sono 
gli equipaggiamenti che aumenterebbero la sicurezza degli agenti. "I fatti 
di Trieste dovrebbero accelerare quello che Consap chiede da tempo - ha 
spiegato infatti Bortone a Repubblica -, ossia la fornitura a tutto il 
personale dei gap sottocamicia, giubbotti che si indossano più 
agevolmente di quelli tattici dal costo di poche centinaia di euro, e che 
proprio in circostanze come queste potrebbero salvarci la vita". 


